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ABGOMENTO 



Il luttuoso avvenimento che servì di soggetto olla pre- 
sente tragedia, è così raccontato dallo storico Galluzzi. 

« Donna Isabella sorella del Granduca (Francesco I.), e 
moglie di Paolo Giordano Orsini Duca di Bracciano, si stava 
continuamente in Firenze seuza aver mai voluto seguitare 
il marito a lloma e nelle sue spedizioni — Il Granduca 
Cosimo aveva amato questa figlia con tenerezza particola- 
re, e la sua autorità aveva trattenuto l'Orsini dal rimuo- 
verla dalla di lui presenza — Essa era divenuta l'oggetto 
dell' ammirazione di ciascheduno per le sue rare doti ; 
poiché alla bellezza e leggiadrìa naturale accompagnava 
le lettere, la poesia, la musica, e l'uso di varie lingue; 
perciò la sua presenza era il condimento di tutte le feste 
e trattenimenti di Corte; e perchè favoriva, ed approvava 
$11 amori della Bianca Cappello, non era discara al Gran- 
duca. Ma essa non era immune dalla infezione della Corte, 
ed il marito, che essa mai aveva potuto amare, soffriva 
troppo di mal animo di vedere il suo cuore occupato dalli 
altri. Dopo una lunga assenza da Firenze, era egli venuto 
nella primavera a rivedere la consorte, e dipoi nella estate 
portatosi alla Villa di Cerreto per godere il divertimento 
di quelle caccie, invitò colà donna Isabella. Giunta V infelice 
Principessa in quel luogo di solitudine, la mattina dei 16 
Luglio (1576) finì miseramente di vivere — Fu opinione 
.che il marito la strangolasse per gelosìa di Troilo Orsini 
suo parente, che non molto dopo fu assassinato in Francia. » 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

ISABELLA k LUCREZIA 

Lucr. Isabella tu piangi, e a me ti celi? 

La confidenza tua dunque non merlo? 
Ah ! ben Io veggio, un misterioso affanno 
Ti preme il cor; son pochi dì, non odo 
Più la tua voce rallegrar col canto 
Di queste mura le deserte sale, 
Mute le corde son del tuo liuto, 
Sfuggi ogni aspetto, e brami esser solinga . 
Deh ! per pielà, Isabella, a me concedi, 
Possa leco l<* lacrime in segreto 
Divider sempre. 

lmb. Ogni conforto è vano. — 

Lascia sola a sè stessa, o mia Lucrezio. 
Quest'anima già sorda a ogni rimorso — 
È deili amici la pielà sincera 
Inefìfabil sollievo, allor che l' ira 
Di Dio non giunse alla misura estrema ; 
Ma quando l'empie e ripetute colpe 
Sciollo hanno il freno della sua vendetta, 



S <;ioiiiia\o orsini 

È lo strazio del core allor giustizia. 

Lucr. Ma d'onde mai tu la cagione attingi 
Dell'inatteso duo! die sì t'opprime? 
Oggi torna Giordano, in lui potrai 
Ritemprar tua virtù. 

Isab. Vana lusinga — 

Il mal coucelto amor che nutro in seno, 
Aspide velenoso, mi consuma, 
Mi turba la ragione e quasi io bramo 
Non avere il desìo del pentimento. 

Lucr. Al ver t' apponi — E perchè mai vuoi tanto 
Diffidar di te stessa? un'ardua prova, 
Richiamando Giordano, hai già tu vinta; 
11 resto al tempo. 

Lsab. Oh fida ! ah tu non sai 

Che un reo destino a lui mi ravvicina, 
Il mio voler non già. 

Lucr. Che dici mai? 

Qualunque sia, la novella sventura 
A Lucrezia confida ; io seppi spesso 
Mitigare i tuoi mali. 

Lsab. Invan s'adopra 

Per me il consiglio, e la pietà non giova. 
Pur, se il tacer t'offende, ascolla, e fremi — 
Oggi a mezzo una luna ancor non giunge, 
Che il fralel mio, quei che a Fiorenza impera, 
Con pressante comando a sè mi chiese. 
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ATTO PRIMO 9 

Inconsapcvol della mia ventura, 
Senza ritardo a lui mi resi — appena 
Reverente mi vide al suo cospetto, 
Ch' io lo seguissi in più riposta stanza 
Col cenno impose— ivi ridotti, il bieco 
Sguardo figgendo nelle mie pupille, 
Con questi accenti a favellare imprese — 
Isabella, tu sai che il padre nostro 
Generoso e severo ognor mostrossi, 
Quindi amato e temuto a un tempo egli era. 
Quand'ei, vivente ancora, a me la grave 
Cura lasciò del Regno, eterna norma 
Di sapienza regal questa dettava — 
« Dar premio sempre alla virtù che giova 
n Al bene dello slato, usar clemenza 
» Verso il delitto mai * — Or, se fedele 
Del paterno consiglio esecutore 
Oggi stesso foss'io, sai tu, Isabella, 
Qual parte esercitar teco dovrei? 
Lavar col sangue i tradimenti tuoi. 
Lucr. Raccapricciar mi fai! L'occulta fiamma, 
Forse a lui nota, in te punire ei pensa... 
Di Troilo il nome proferia 0 
Isab. Giammai. 
Ben* altro arcano in petto egli rinserra; 
Né indagarlo potei. — Quand' io riscossa 
Dallo stupore ebbi la mente, e a lui 



iO GIORDANO ORSINI 

Cercai tremante del mio fallo il nome; 
Saperlo a le non giova, egli soggiunse; 
La mia clemenza, il mio consiglio basti, 
Che a le varranno ad evitar la pena , 
Se più prudenza, e miglior senno adopri. — 
La tua vita è in periglio; un mezzo solo 
Hai di salvarla ; del consorte in braccio 
Ricovra, e al fianco suo rimanti — sempre. 
Indi si tacque, e a me severo ingiunse 
Del segreto colloquio a niun far motto. 

Lxncr. Gravi parole e misteriose espresse 

Il fratel tuo, ma se per te in periglio 
Pietà lo muove, e se appo lui pur sempre 
Della Bianca il favore è in alto pregio, 
Tu, sua fida compagna, or di che temi? 
Provvidenzial timor però fu questo, 
Se al ritroso voler prestando Pali, 
Spinse il richiamo tuo gradito a Roma — 

hab. La fiducia onde trai tanto conforto 
Àll'insanabil mio dolor, novella 
Prova dell" amor tuo oggi mi dona; 
Ma, oh Dio, Lucrezia! a cancellar non vale 
Un funesto presagio di sventura , 
Che fisso ho in mente 

Lucr. Ebben fugar lo vuoi? 

Di Troilo il nome a te obliar conviene. 
L'infausto amor dal petto a forza espelli — 
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Questa virtù prega li accordi il ciclo. 
Isab. Vanne, mia fida, i tuoi consigli apprezzo — 

SCENA SECONDA 

ISABELLA 

Pregar. . . . sì, voglio , ma pregar pria debbo 
Clic bugiarda sul labbro la parola 
Il cor non mandi — Il palpito d'amore 
Credea libero sempre; ma una legge 

Fatale e giusta, un vincolo vi pose 

Che fu dello dovere — il rispettarlo 

È talor duro sacrifizio, e questo 

La moglie di Giordano oggi s 1 impone. 

SCENA TERZA 

ISABELLA k TROILO 

Troi Ancor non giunge a serenar la fronte 
Della mesta Isabella il suo consorte — 

V ansia del cor reprimi; il tuo desìo, 
Benché a Giordano tardamente espresso , 

V ardua prova vincerà; se offeso 
Egli finor si tenne, i femminili 
Artifizi, del core in lui le fiamme 
Faran più vive divampar; superbo 
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È molto, il so, ma questo fia tuo meglio, 
Che P orgoglio del Duca, in te la colpa 
Di rimaner sempre da lui divisa, 
A innocente cagion facile ascrive — 
Ritornerà; con lui sarai felice; 
Amalo, o donna, e quando a le rinnova 
Le amorose blandizie, a lui potrai 
La fede coniugai giurare intatla. — 
Isab. 0 Troilo, intendo il pungente sarcasmo, 
Ma non da te partir dovea ; tu sai 
Quante volte Giordano, or con preghiere, 
Or con gravi minaccie a sè mi chiese. 
E quante volte al maritai comando 
Recalcitrante per te sol mi resi — 
Tu sai che il fasto, e lo splendor del nome. 
Attenti esploratori a sè richiama, 
Ond'io vedeva in ogni amico ascoso 
Un detrattor maligno, e la mia fama 
Era al motteggio di vii plehe esposta — 
E Piero stesso, il frale! mio, che mai 
Fu censor di costumi, in me talora 
Lo sguardo affigge misterioso e cupo, 
Che il cor m'agghiaccia... ma tu, deh! rispella 
Questo momento di virtù; se ammenda 
Il destino richiede ai falli miei, 
Troilo, da le pietosa seusa io n'abbia — 
Tu mio complice fosti — 
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Troi. Or via, che giova 

Dissimular ciò che saper conviene? — 
Dimmi, Isabella, il dì che te supposi 
Fedel non sempre , il dì che in te conlava 
Come nemici all'amor mio nascente, 
La volubil natura, e dell'altare 
La fé giurala, allor che rispondesti ? 
In un trasporto di desìo furente, 
Queste parole dal tuo labbro inlesi; 
» Amor iniqua è delitto, o s'egli è tale 
Amo il delitto perchè a le mi lega » 
Non io ricordi, o donna? al primo fallo 
Con un nuovo spergiuro or tu ripari? 

Isab. (Oh dura legge di potenza arcana!) 

Quantlo, Troilo, t'amassi ormai rè noto. 

10 nel dovere invan per te cercai 
Kegola e freno al procelloso affetto; 
Ma felice non sono; ad ogni passo 
Parrai sentir che di me dica ognuno: 
È di Giordano Tinfedel consorte — 
Sempre in sospetto, di me stessa io tremo. 
Pace noi giorno mai; la notte il sonno 
Smanioso, interrotto, e talor vedo 

Del figlio mio l'immagine sdegnosa, 

Fisa guatarmi ed esclamar: « rea madre, 

11 marito tradisci, e ancor non temi 
Che la giustizia di lassù si compia? » 



GIORDANO ORSIKI 



Troilo, pietà d'un' infelice ! ascolta 
La voce del dolore. 



Troi 



A tanto affanno 



Tregua si ponga, astuta donna; il serpe 
Che allettò al primo fallo, assai tu vinci 
Nell'arte di sedurre; un gran vulcano 
Tu m'apristi nel cor, ma le sue fiamme 
Spengonsi al gelo delle lue parole — 
Questo mio ferro che per anni inerte 
Mi stette al fianco, e la cagion tu n'eri, 
In remote contrade il braccio adopri; 
E se un dì fi a che incontri il giorno estremo, 
Anco morendo imprecherò al tuo nome — 
Or va'; di te ch'io più parlar non oda — 
Il fatai dono, che finora ascoso 
Tenea sul cor, riprendi. 



Troi. Che! sì leggera sei, che la costanza 
Non conservi neppur nel pentimento? 
Potresti tu, nell'ore del piacere, 
Fruir gli amplessi, e i baci del consorte 
E lasciarti al desìo d'un suo rivale? 
A te il dono, ripeto, o a terra il getto 
E con i pie lo frango. 1 I tuoi rimorsi 
Così voglio scemar... 

1 Isabella riprende il ritratte. 



Jsab. 



(vuol restituirle il ritratto) 
Ah! perchè vuoi... 
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SCENA QUARTA 

ISABELLA , TROILO k PAGGIO. 

Pag. Lieta novella, 

Benché attesa da voi, veloce io reco — 
Or mentre stavo ad esplorare intento 
Se il desiato mio signor giungea, 
Vidi un corteggio, e l'accalcata plebe 
Che ad alte grida ripetea festosa : 
Viva il prode guerrier, viva Giordano — 

Troi. Fausto annunzio ad entrambi! ad abbracciarlo 
Tosto moviamo premurosi il passo. 

(il Paggio parte) 

SCENA QUINTA 

TROILO k ISABELLA 

Troi. Esulta alfin, lo sposo tuo vedrai 

Sospirato cotanto... 
hah. In quest'istante, 

Misera me, come incontrarlo io posso! 
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SCENA SESTA 

l'aggio di ritorno che precede Giordano 
TROILO e ISABELLA 



Pag. Qui presso è già. 

Gtor. Troilo... 

Troi. Chi veggio!... 

Isaii. Sposo... 

Gior. Oh come è dolce che le primo io possa 
Stringere al seno! [abbracciando Troilo) 

Troi. E con più caldo affetto, 

Qui l'Isabella tua. 

hab. Giordano.. 

Gl'or. [Guarda Isabella con rammarico, indi si ri- 
volge a Troilo) Ascolla. 
Tu degli Orsini la prosapia illustre 
Conosci appieno, che di Ior sei parte — 
Tu sai la gloria, ed il valor degli avi 
Come desìo di fama in me destasse; 
Ne l'ambizione mia restò delusa. 
Io giunsi al colmo dell 1 onore, in sposa 
Ottenendo di Cosimo la figlia ; 
Ma poiché n'ebbi prole, e a me crescca 
Nobile orgoglio di futura speme, 
Tacque il desio di gloria, e in me la cura 
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Dei domestici affetli allor prevalse. — 
Padre, e marito, il mio pensicr volava 
Sempre in cerca del figlio e della sposa. — 
Convenienza, dovere, util riguardo, 
Volean che il figlio alle amorose cure 
Del Gran Francesco tolto mai non fosse; 
Ed io finor, piangendo, Io lasciai 
Crescere all'ombra del Mediceo Trono — 
Ma che la donna, a me da Dio concessa 
Fida compagna de' miei dì, restasse 
Senza grave ragion da me divisa, 
Fu per Giordano una vergogna, un'onta — 

Isab. 0 sposo mio... giusto è il lamento... il fallo 
Negar non vo\ ma ricordar tu dei... 

Gtòf\ L'antica scusa — che sei moglie, c madre, 
E che P istinto naturai ti spinge 
Il figlio a vagheggiar nel patrio tetto — 
E ciò sia vero ; in te il dover cessava 
Di seguir Torme di fedel consorte? 
La ragion del rifiuto, ancor se onesta, 
In giovin donna facilmente appare 
Ingannevol pretesto, e tu Isabella 
Evitarlo dovresti — - 

Isab. E al tuo volere 

Quindi m' inchino, ed obbediente il seguo — 

Gior. Riacquistare così del tuo consorte 

Potrai la grazia... tu lo vuoi? — ciò basta. — 



iH giordano orsini 

Qui più lieto mi sento, e a ristorare 
Le pene della lunga lontananza, 
Or con agio narrar, Troilo, m'udrai 
Le mille e mille belliche vicende... 

Trai Chiara delle lue geste a noi la fama 
Precorse già, ma pur dolente io sono, 
Che tu stesso ritesserne la storia 
Forse a me non potrai. 

Gior. Che dire intendi? 

Troi. Che qui breve ho dimora, e quindi breve 
Ci resta il favellar — l'alba novella 
Chiama me pure ad onorate imprese; 
E ad Isabella stessa era ben noto 
Questo pensier — 

Isah. Nè trattenerlo io seppi, (a Gior.) 

Gior. Creder lo deggio, o quel che intesi ò sogno? 
Quando Giordano arriva, Troilo parte? 

Troi Meglio diresti » il militar bollore 

Troilo represse, finche al patrio tetto 
Non rivide Giordano i suoi più cari — 

Gior. Appien t'intendo — assente me bramasti 
Dell'indocile sposa esser custode; 
E a te si deve gratiludin vera 
Del cortese servigio — Abbine pegno, 
Pria che in danno del fiero Mussulmano 
Neil 1 opre di valor tua man si accinga — 
Sai che Fernando in porpora raccoglie 
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I primi onori del pastor di Roma — 
A lui t'invio, a lui farò preghiera 
Che accessibil li renda al sacro soglio. 
Ivi colui, che in terra a Dio s'agguaglia, 
Ogni favor sulle armi tue dal Cielo 
Invocherà propizio, e di campione 
Illustre della fede il nome avrai — 
Allor cadrà qual fulmine di guerra 

II braccio tuo sulle mimiche schiere. 

Troi. (con simulaz.) Oh a te sicn grazie, generoso Duca, 
Che della gloria il campo a me dischiudi 
Sotto V auspicio di chi mai non falla — 
Tu appien felice, e di trionfi sazio, 
Sugli allori di Lepanto riposa 
Preclaro esempio di virtude al figlio — 
Addio — fra voi la libera parola 
Oltre il dover per me non s' interdica — 

SCENA SETTIMA 

GIORDANO ■ ISABELLA 

Gl'or. Un di già fu, lo sai, che la parola 

Era scambio fra noi di dolce alTello, 

Ma tu, ingrata, volesti... 
Isab. Eterno oblio 

Del passato ricopra le amarezze. 

Sarà mia cura l'obbedirti, o sposo, 
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Si che in futuro mai di me ti dolga — 
Ma tu, dal lungo camminar già stanco, 
Uopo avrai di riposo, alle tue stanze 
Vieni, o Giordano — 

Gior. Grato a me fia sempre 

Ogni pensiero che da te si parte ; 
Ma pria vo 1 che s'adempia altro desire — 
Sappia Francesco, e un messo a lui s' affretti, 
Che in Flora io sono, e ch'ivi giunto appena. 
Salute e onore al Magno Duca invio. 
Indi s'implori al figlio mio conceda 
In questo giorno riabbracciare il padre. 
Palpitante per lui di dolce affetto. 

Jmb. Sì, tu il vedrai, e se di vezzi adorno, 
Qual'era un dì, teneri in noi destava 
Sensi d'amor, forse di pianto il ciglio 
Ti bagnerà la gioia, or che in lui scerni 
Maschie virtudi a elette forme unite. 

Gior. Egli giammai di me si ricordava? 

Jsab. Quando di tue vittorie udia la fama. 
Benché fanciullo ancor, n'era esultante. 
E con accento di passion dicca: 
Scorri veloce, o tempo , onde anch' io possa 
Pugnar tra i forti di Giordano al fianco — 

Gior. Prode Virginio al seno mio ti aspetto. 

lsab. Gli ordini tuoi ad eseguire io volo; 
Dolcezza è questa che con te divido. 
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SCENA OTTAVA 

GIORDANO 

Ella è pur sempre del mio cor regina. 
Lunge di qui giurai che ripudiata 
L'avrei qual donna di sospetta fede, 
Ma una parola poi tutto mi vinse — 
ÀI seno suo mi richiamò, volai — 
A lei d'appresso ammaliato or cedo 
Alle prime lusinghe, e sul mio labbro 
Ogni rampogna affievolisce e muore — 
Pur sicuro son io?.... se tanta brama 
Costei di rivedermi in sè nutria, 
Perchè non prima palesar la seppe? 
Forse Troilo potrà questo mistero 
In segreto colloquio a me svelare — 
A lui si vada, e tosto il ver si apprenda. 
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ATTO SECONDO 

è 

SCENA PRIMA 

GIORDANO k TROILO 

« 

d'or. Ecco, alfìn, soli favellar ci è dato — 
Dirami, poss'io vantar titolo alcuuo 
Per meritar la confidenza tua? 

Troi Quel di congiunto e amico. 

Qior. A questi nomi 

Or dunque ogni riguardo in te si taccia — 
Troilo, sai tu, che mai la sposa mia 
Dal sentier dell' onesto il pie torcesse ? 

Troi. Alla bellezza pari ognun lodava 

Regal decoro in lei. Di pregi adorna, 
Quando lo spirto ricrear volea , 
Nelle sue stanze disciogliea col canto 
Le melodiche note, e di Giordano 
Spesso il nome si udia fra i dolci carmi. 

Gior. Perchè dunque sì a lungo repugnante 
Al voler del consorte si mantenne? 

Troi. 11 mal che tu lamenti ha sue radici 
In remota cagione; obliar non dei 
Che Cosimo, vivendo, idolatrava 
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Questa sua figlia , in cui natura accolse 
Ogni allo dono che lo spirto abbella — 
Ed obliar non dei che il padre stesso 
Per tenerla al suo fianco ognor vicina 
Alla regal sua corte educar volle 
Il piccol tuo Virginio, sì che pria 
Del genilor l'affetto, indi in appresso 
L'amor del figlio, in lei rese il distacco 
Troppo al suo cuore doloroso e amaro. 
Gior. Il ver dunque dicea [tra se) 

* 

Troi. Più d'una volta 

La brama palesò di seguitarti, 
Ma da duplice affetto combattuta. 
Sempre in contrasto con sè stessa eli 1 era — 
Pur nella lotta alfin Giordan prevalse — 

Gior. E di questa vittoria in volto io porto 
Scolpiti i segni della gioia — In essa 
Pari gioia non leggo ; al mio cospetto 
Poche parole in freddo tuono espresse — 
Eppur dovria, per Isabella, questo 
Esser giorno di gaudio — 

Troi. Un triste evento 

Ed inatteso a conturbarla venne: 
Eleonora , la perla dei Toledo , 
Emula d'Isabella e dolce amica, 
Qual vago fiore a mezzo aprii succiso, 
Da noi sparì — 
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Gior. Del suo precoce fato, 

Sventurata! per via ebbi Pannunzio, 

Ma dirami, Piero, al lacrimevol caso 

Pianse la sposa acerbamente estinta? 

Troi. Giammai; qual sempre ù slato ancor si mostra 

La malvagia natura in lui respinge 

Qualunque senso di pietà — se il trovi , 

Non creder già ch'egli a dolor si atteggi, 

Che anzi il vedrai più provocante c altero 

SCENA SECONDA 

PAGGIO e detti. 

Pag. Giordano, alto signor di le richiede; 

Di Francesco il fratello — il tuo cognato. 
Gl'or. Abbia libero accesso (parte il paggio) 

SCENA TERZA 

GIORDANO e TROILO 

Troi. Or s'ei divenne 

Da quel di pria miglior, da le Io apprendi. 
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SCENA QUARTA. 

PIERO e detti. 

Pier. Salute al Duca di Bracciano — 

Gl'or. O Piero, 

Non tocche ancor le cittadine mura, 
In me nacque il desìo di rivederti. 
Tu mi previeni? oh come è grave al core, 
Che la prima parola a te rivolta 
Sia di compianto! — 

Pier. Alla tua sorte arrida 

Fato miglior. 

d'or. Oggi felice appieno 

Saria Giordan, ma il tuo dolor noi tutti 
Pietosamente affligge — 

Pier. Al ciel la fronte 

Chinar conviene — Egli talor permette 
Che una vita tramonti, anco immatura, 
Onde impedir che maggior mal si compia ; 
E talor anno ad altri la conserva 
Non per favor, ma perchè sia col tempo 
Istrumento di danno e di sventura — 

Gior. Ne a te nò a me questo parlar si addice — 
Nella tua sposa il rio destino estinse 
Un raro esempio di virtù ; Isabella, 
Non di sventura, ma d' amor uTè pegno — 
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Pier. Non sempre al nostro immaginar risponde 

Il vero che s 1 ignora — 
Gior. E che vuoi dirmi? 

D' Isabella l'affetto a me assicura 

Un racconto fede! ch'udii poch'anzi; 

(accennando a Trotto) 

D'Eleonora tu non dei, nè puoi 

Mai dubitar. 
Pier. Di lei giudica il Cielo. 

Troi E d'Isabella la sua fama ed io... 
Pier. Talor ad arie simular conviene 

Ciò che non è. 
Troi. Fabbricator d'inganni 

Dunque son io? cotanto vii m'estimi? 

Ove in me la ragion della menzogna ? 
Pier. L'amor... che hai per Giordano. 
Gior. Ogni mistero 

Io vi chiamo a svelar, parlate entrambi . — 
Troi. Quanto già dissi confermar io posso; 

Non cangia il ver. 
Gior. Parla tu dunque, o Piero — 

Pier. Il dir che giova a chi le colpe oblia? 

Donna che fugge il maritai consorzio, 

Ribelle al tuo voler, sorda ai consigli 

Esser buona può mai ? 
Gior. Lascia lo sdegno, 

Se ragion sì meschina in te P accende. 
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D'avvolger dubbi in mistiche parole 
Cessa, e sappi che qui son io felice 
Dove l'amor di lei mi richiamava — 
Non istigata al fianco suo mi volle, 
Giustificò P indugio, e giuramento 
Fè di seguir lo sposo ovunque — 

Pier. Vana 
Promessa è questa che attener non pensa; 
Qual merli fè saper tu dei. 

Gl'or. Vaneggia 

A senno tuo, ch'ella e innocente io sento. 

Troi. E talor anco ella potuto avesse 

Il tuo biasmo merlar, della sorella 

Lice a te farti accusator nell'ora 

Che lo sposo P abbraccia, e la perdona? 

Pier. Di lui finor tu vigile custode, 

Oggi a ragion suo paladin sei fallo, (con ironìa) 

Troi Ed anco pronto a vendicar le ingiurie 
Con altri mezzi che con vani detti. 

Pier. Forsennato potrei... ma tosto apprendi 
Ch'uso non sono a tollerar minaccic. 

[mette mano alla spada) 

Gior. Olà. fermale — c chi vi die il diritto 
D'aprir conlese per la donna mia? 
Apertamente la proleggo e stimo — 
Quindi all'orgoglio mio recano offesa 
L'accusatore, e il difensore insieme — 
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Troilo trascorse per soverchio zelo — 
Né scusar Io vogNo; ma in te la taccia 
D'ingiusto detrattor come cancelli? 
Confessar lo degg* io, altra accoglienza 
Dal cognato atlendea — 
Pier. Fn miglior tempo 

Produrrò le mie scuse — Addio Giordano. 

SCENA QUINTA 

GIORDANO e TROILO 

Gior. Superbi modi — Appien così ti mostri 
Qual ti dipinge la tua cupa fama — 
Troilo, a che pensi? 

Troi. Air impunita audacia 

Che rintuzzata avrei se tu non cri — 

Gior. A te mal convenìa, possente nome 

Di segrete vendette a sè fa schermo — 
Lascia eh' io sol la tua ragion sostenga — 
Di lui non temo, a me spiegare ei deve 
I torbidi pensier della sua mente. 

Trai. E tu potresti mai le sue parole 

Di tua fede onorar? segui Giordano 
Un consiglio miglior — la stolta offesa 
Generoso silenzio ornai ricopra — 
D'ira non già, ma di disprezzo é degno. 

Gior. Troilo no, pria che da noi si parta 
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Abbia Piero più libera parola ; 

Esser potè la tua presenza or dianzi 

Uu pretesto di scusa al suo silenzio — 

A trattenerlo io volo — Un nuovo amplesso 

Ti conferrai l'amor che a te mi lega. 

SCENA SESTA 

TROILO 

Troilo che fai? s'oscura P orizzonte 

Di nere nubi , e orribile tempesta 

Già prenunzian vicina, — or via ti scuoti 

E a tua salvezza adopra il senno e l'arte — 

Ecco là — veggio a tacito convegno 

I cognati fra loro; il rio veleno 

Del sospetto nel cor forse a Giordano 

Potria Piero versar — presagio orrendo! 

Geloso Tun, perfido V altro, entrambi 

Di feroce vendetta ognor capaci... 

Isabella ove sei? poss 1 io lasciarti. 

Vittima sola, ad espiar la colpa 

Che finor dividemmo? ahi malaccorta! 

Tu chiamasti su noi questa sventura — 

E scongiurarla non possiamo? il petto 

Offrir nudo dovremo a chi ci sveni? — 

È la difesa di natura un dritto; 

Stolto chi usarne ancor non sa — Giordano, 
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Tu spesso esalti P amicizia mia, 
E non sai che qual dardo avvelenalo 
Ogni tua lode mi trafigge il core — 
Odio mortai vorrei — contro il nemico 
Tace il rimorso, e di vendetta il nome 
Scusa il delitto... (comparisce Isabella) 

SCENA SETTIMA. 

TROILO e ISABELLA 

Troi. Isabella, tu fuggi? 

Isab. Da te lontana a rimaner m'avvezzo — 
Seguo il mio fato — 

Troi. Arresta il pie un istante 

Questo è f ultimo dì che a te m'appresso 
Dell'amor mio più non ti parlo; un giorno 
Era fiamma di vita in te I" amore, 
Or che Troilo t'appare abietto e vile, 
Esausto fonte di piacer s'è fatto — 

Isab. Cessa, deh cessa per pietà ; non vedi 
Ch'io resisto soffrendo? acuto strazio 
Mi son le lue parole, — e non ti basta? 
Or via prosegui, chè tra poco hai vinto; 
La vittima prepara espiatriee 
Di nuove colpe.... 

Troi Tua virtù rispetto. 

E che ne speri? oh avvalorar potessi 
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Le tue lusinghe ! prossimo a lasciarli, 
Nulla a sperar, nulla a temer mi resta, 
Se temer non dovessi, ahi sventurata, 
Pei giorni tuoi. 
Isab. Oh Dio! che avvenne mai! 

Troi. Mentre secura in braccio mio ti stavi, 
I passi tuoi la vigile nequizia 
D'un delatore infame iva spiando, 
E per eccesso di viltade, al Duca 
Si fe 1 palese accusatore ei stesso. 

Isah. Quando? dove? chi mai cotanto audace 
Può uon temer dell'ira mia? 

Troi. ' Il fratello; 

Piero fu desso. 

Jsab. Oh! a questo nome il sangue 

Sento gelarmi nelle vene — atroce, 
Inumano fratello, in che l'offesi? 
Credea che la sventura in te più miti 
Sensi destasse, e più crudel sei fatto — 
E quai delitti egli imputarmi ardìa 
Di Troilo alla presenza ? 

Troi. Abil maestro 

D'ipocrisia, con subdole parole 
Rea mostrò di saperli ed infedele, 
Ma circondò di tenebre la colpa — 

Isab. Oh me infelice! Al mio consorte in seno 
Apre T inferno anche un sospetto solo — 
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Che disse? che pensò? d ira furente, 

0 di represso sdegno in lui vedesti 

1 segni minacciosi? a lui dinnanzi 
E che facesti allora ? 

Trai. Arsi di rabbia. 

E dell'iniquo ai temerari attacchi, 
Intemerato Tonor tuo sostenni — 
In onta ei l'ebbe, e al vicendevol urto 
Fé 1 succeder sollecita l'offesa. 
Dalle parole ai fatti trascendemmo, 
E se Giordan non era, i nostri brandi 
Avria cieco furor di sangue tinti — 
In quel fatale istante, io Io confesso, 
Per me, per te tremai, ma nell'alterco 
Mi diè fortuna momentanea palma. 
Jsab. 0 Troilo generoso, o amico degno 

D 1 un'amor più felice — Il resto narra — 
Troi. V uom che di sé molto presume, è presto 
A creder ver ciò che a lui piace, e fola 
Quel che l'orgoglio suo deprime, e abbassa ; 
Onde stupir non dei, se menzognero 
A Giordano comparve il fratel tuo, 
E se il mio franco e libero parlare 
Sua fede attrasse, e di tradito sposo 
La repugnanle idea da sè respinse. — 
hab. Visibilmente me protegge il cielo — 

Dunque che rea son io Giordano ignora? 



Digitized by 



ATTO SECONDO 33 

Troi Per brevi istanti egli lo ignora. 

Jsab. Troilo, 
Ahimè che dici ? 

Troi E cosi mal conosci 

Il fralel tuo che di salvarli hai speme? 

Isab. Forse egli ancor non penetrò l'arcano .... 

Troi 0 troppo cieca ed inesperta donna — 
Tutto è noto a colui ; ben me lo disse 
Il maligno sorriso, il truce sguardo, 
E più il velato motteggiare ad arte 
Quando il tuo nome proferia — nè basla - 
Ei promise, partendo, al tuo consorte 
Dar chiara prova dell* infame accusa. 

Isab. E Giordano? 

Troi Innocente appien ti crede, 

Ma brama, e cerca, e vuole, in questo giorno 
Il segreto scrutar de* suoi pensieri. 

Isab. Deh, Troilo, non lasciarmi; a mia difesa 
Resta, ten prego. 

Troi. Alla tua vita scudo 

Col petto mio farei se un fato eguale 
A noi non sovrastasse: a certa morte 
Io sarei tratto, e te non salvo. 

Isab. 0 ciclo, 

A qual tremenda prova oggi m'esponi! 

Troi Si... tu fra breve... in dirlo inorridisco — 
Al Duca innanzi di tua colpa udrai 
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Laccusa insieme, e la fatai condanna. 

Inesorabil giudice qual mai 

Darà sentenza che non sia di sangue? 

Isab. Ove m'ascondo! Truilo, a me uno scampo, 
Se pur v'ha mezzo, coraggioso addila — 

Troi. Un mezzo hai solo... onde evitar potresti... 
Ma l'incostanza tua troppo m'è nota — 

Isab. Il cicl per sempre al tuo destin congiunse 
11 mio destino; disperata io sono; 
Ogni consiglio accetto 

Troi. Ebben lo giuri ? 

Isab. Sull 1 onor mio tei giuro. 

Troi. Eccoti a prova — 
Va 1 ... di tua man, non vista, a lui prepara 
Mortifera bevanda... E che, tu tremi? 
Te di Cosimo figlia io non ravviso — 
Per acquistar più splendida corona, 
Senza pietà., qual mandra egli spingea 
Vittime a Roma onde saziare il lupo 
Di sangue ingordo, e che Pastor si chiama — 
Per geloso timor Garzia fu spento 
Ne il genitore ad altra mano volle 
Fidar quel ferro onde il fìgliol perla. 
Ciò che ambizione in lui potea, non puote 
La suprema ragion di tua salvezza? 



Digitized by Google 



ATTO 9BC05D0 35 

SCENA OTTAVA 

LUCREZIA e detti 

4 

% 

Lucr. Isabella, perdona se al cospetto 

Tuo... non chiamata... in questo punto io vengo — 
Giunse fra noi Virginio, e al primo incontro 
Un amplesso d'amor confuse insieme 
Il figlio e il genitore; or dianzi intesi 
Con tenero trasporto il Duca stesso 
Te invocar teslimon della sua gioia; 
Ei con ansia ti attende. 

Troi. Ebbcn, risolvi? 

Isab. Troilo, son madre... 

Troi. E rea consorte — il pensa. 

(Isabella parte costernata) 

SCENA NONA 

■ 

TROILO e LUCREZIA 

Lucr. Oh sventurata! Troilo deh! ten prego, 
Pietà di lei ti muova. 

Troi. A tempo invero 

Giungesti, o specchio di virtù mentita — 
Appien conosco Y oprar tuo qual sia : 
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Volere, e disvoler, piegare ad arte 

La mente e il cor secondo il vento spira 

Infausta schiatta, vi disperda il cielo — 



FINE DELL' ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA 

PIERO 

Presago il cor già mei dicea, che il Duca 
Lungc portar da queste soglie il piede 
Impedito nf avrìa — le mie parole, 
Fecondo seme di sospetti, avranno 
Fruito adeguato, se fortuna ho amica — 
lo qui V attendo, ci venga, udrà quaPcra 
Nobile accordo di virtù, fra lei, 
Che mia sorella più appellar non oso. 
E P iniqua Toledo; oh se potessi 
All'illuso Giordan mostrar palesi 
Dell' indegna Isabella i sozzi amori ! 
La mia vendetta di sua man compiuta 
Forse vedrei... ah malaccorto io fui! 
A Troilo innanzi proferii nell'ira 
Incauti detti che or ritrar vorrei — 
Simulare io dovea ; chi non diffida 
Mai non circonda di prudenza il fallo — 
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SCENA SECONDA 

GIORDANO e PIERO 

Gior. Duolmi ch'oltre il dover tu atteso m'abbia — 
Dopo lunghi anni un sospirato figlio 
Stringea felice al seno ; a me sia scusa 
Quel dolce sfogo di paterno affetto — 
Or teco io sono, or libero favella — 

Pier. Tu con viva preghiera i passi mici 

Qui richiamasti, io ten compiacqui tosto — 
Da me che brami? il tuo desìo m'esponi — 

Gtor. A lungo teco trattener mi debbo; 

Ma pria d'ogni altra cosa a me confida, 
S'odio o rancor nel petto tuo conservi 
Per Troilo tu. 

JPter. Se in altri il folle ardire 

Incontrato aves^io, all'alta offesa 
Tenea dietro sollecita vendetta; 
Ma in lui rispetto degli Orsini il sangue, 
E i pregi tanti onde tu l'hai sì caro — 

Gtor. Generoso e leale oggi ti mostri 

Qual sempre fosti, e ciò mi fìa cagione 
A sperar che sincero or tu mi sveli 
11 grand' arcano — d* Isabella i torti — 

Pier. Un sì tristo pensier lascia, o Giordano — 
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De" suoi trascorsi il danno io sol risento ; 
Lasciami chiuso in cor Tallo segreto: 
A me non giova il dirlo, a te il saperlo 
Nuocer potrebbe assai; anco nei sogni 
Esser V uom può felice, e tu vedresti 
Svanirli, e tosto, 
d'or. A giovinetto imbelle 

Con guardinghe parole il mal si cela, 
Non a me, no, cui fu di salda tempra 
L'alma costrutta — Impaziente io sono, 
Rompi ogni indugio — 
Pier. La nefanda istoria 

Pria che a narrar nr accinga, io sento il crine 
Drizzarsi in fronte; ma tu il vuoi? m'ascolta 
È di chi regna costumanza antica 
Addormentar la plebe allo schiamazzo 
Delle pubbliche feste, onde nel sonno 
Sia più docile al fren che la governa ; 
Quindi Francesco in variati modi 
Giochi e tornei alla cittade appresta — 
Avvenne un dì, che a fervida tenzone 
Scesero in campo due campioni illustri, 
Per disputarsi V onorevol palma 
Del gareggiato arpasto, 1 e il popol tutto 
Col guardo intento, cupido attendea 
Qual fosse il vincitore, e quale il vinto. 
Ma troppo disuguali eran le forze, 
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Perchè V un d'essi con erculeo braccio 
Kicinto T altro a mezza vita, il lolse 
Alto da terra, e a terra il risospinse 
Con urlo tal, che squilibrato, e fiacco 
Andò riverso come piombo al suolo 3 — 
Risorto appena, il plauso mal soffrendo 
Che baldanzoso il vincitor vendea, 
Fra l ira e la vergogna il brando afferra, 
E in aria tratto, già il mortai fendente 
All'odiato rivai scendea sul capo 
Oliami' ci con agii piò schivando il colpo, 
Armò sua destra, e il petto a lui trafisse. ' 

QioY. Pena fatai, ma meritata e giusta; 

Egli fu primo assalito!* — ma narra.... 

Pier. Salvo ognun lo bramava, ognuno il dritto 
D'incolpata difesa in lui conobbe, 
E il voto popolare assai gli valse, 
E più gli valse la prosapia illustre 
Degli Antinori onde traea i natali — 
Se evitar non potè, più mite ottenne 
Costui la sua condanna — Un breve esiglio 
Fu imposto ammenda al sanguinoso fatto. — 
Spiacque la pena, e sovra ogn 1 altro spiacque 
A due leggiadre alto locate spose, 
Primo onor d'ogni festa — al duro annunzio 
Tremaro entrambe, e il viso in volto all' una 
Più che all'altra disparve; unite spesso 
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In segreto colloquio avean conforto — 
E sai chi fur queste pietose donne ? 
Eleonora, e V Isabella tua! 

(»for. Il ver tu dici? e d'onde nacque in esse 
Si cocente pensiero?.... 

Pier. Or tu l'udrai, 

E del mio detto ho ìrrefragabil prova — 
Impura fiamma ardea nel core infame.... 

Gior. Che! d'Isabella? 

Pier, Della rea Toledo , 

Che un adultero padre a me congiunse — 
Il folle drudo a lei più non vicino 
L'oscuro fuoco contener non seppe — 
Audace troppo, ardì con empia mano 
I riposti del cor sensi amorosi 
Tutti affidare ad un segreto foglio. 

Gior. Qui d' Isabella non appar la colpa. 

Pier. Dell'empia storia non toccai la meta — 
Fu per ventura e inesplicabil fato, 
Che il raessagger dell'esule compianto, 
Ad altre mani il delicato incarco, 
Fidente commetlea — Ma il traditore 
Un traditore all'opra vii rinvenne — 
Quand'esso udì calda iterar preghiera 
Che occulto il foglio all'empia donna andasse, 
L'aprì, vide la colpa, ed a Francesco, 
Esperto delatore, in man lo pose — 
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Gior. Ed ei che fece allora ? 

Pier. A se eh ia mommi , 

E senza pur fissarmi in volto, quasi 
L'onta divider meco egli temesse, 
Queste brevi parole a me rivolse — 
O di Cosimo figlio, e mio fratello, 
Alla vergogna il nome nostro oscura, 
Vendicarlo saprai — Così dicendo, 
Il sacrilego scritto egli mi porse — 

Gior. E tu che vi leggesti ? 

Pier. In chiare note 

1/ indegna trama che per me si ordiva — 
» Angel più che divino » a lei dicea 
L'empio fellone » ogni ora che trascorre 
Lunge da te, con te scolpila in core, 
È mortale agonìa; sol tienmi in vita 
La speme di tornar fra le tue braccia — 
Affretta il dì felice; il mio rilorno 
Fa che Isabella dai fratelli implori : 
Ella tanto protesse il nostro amore! » 

Gior. Che! prestò mano all'esecrata colpa 
La sposa mia? 

Pier. E prevenir pur seppe 

L'empio desìo — Con studiati pretesti 
Non trascurò preghiera, onde rimessa 
La pena a lui venisse — il nero inganno 
Chi supporre polca nella sorella? 
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d'or. E inerte fosti a tanta infamia, o Piero? 
Te non ravviso io più ! 

Pier. Che far dovea? 

Compiacqui allor la tenera Isabella, 
E impietosito anch' io dell' infelice, 
Tosto Io richiamai — ma giunto appena , 
Il capestro a lui tolse ogni martoro — 

Gior. Questo, noi niego, della tua vendetta 
Fu lodevol principio, e il ciel poi volle 
Far sua giustizia siili' infida donna — 

Pier. E credi tu eh 1 io mai rimanga a mezzo ? 
A sua giustizia ebbe un ministro il ciclo — 

Gior. Forse tu stesso ? . . . 

Pier. Or me conosci e impara 

Era piombata appena nelf inferno 
L 1 anima rea, che con feroce gioja 
L'acerba nuova alla crudel mandai, 
Perchè strazio n* avesse all'empio core — 
E per tre dì restai da lei diviso. 
Indi, al quarto, ordinai che a me dinanzi 
A venir s'affrettasse; il tardo invito 
Feral nunzio di morte ad essa apparve — 
Coperta in viso di mortai pallore, 
Giunta al cospetto mio, cadde piangendo 
Genuflessa a'raiei piedi, e in tuon pietoso 
Fra i singhiozzi invocava il mio perdono — 
Ma quel! 1 infame lagrimar rendea 
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Del tradito onor mio più viva 1* onla ; 
Sicché, tratto il pugnai, già d' ira cieco 
Su lei nv avvento, e con furiosa mano 
Pel erin l'afferro — un disperato grido 
S' udì, ma solo — indi silenzio eterno — 
La mia vendetta un misterioso velo 
Tiene agli occhi d' ognun tuttora ascosa. 

Gior. Terribil caso, inaudito, orrendo!... 
E l'ignora Isabella ? il tuo furore 
Non ti tradì con essa? e come impune 
Lasciò Francesco in lei la vii sua colpa ? 

Pier. Dirtelo deggio adesso? il turpe oltraggio 

10 vendicato avrei, ma il fratel mio 
Cui già tutto era noto, a sua difesa 

11 regal suo poter tosto interpose — 
Gior. Che ascolto! dunque il fratel tuo prolegge 

Chi porta il disonor fino in sua reggia ? 
Pier. Della Bianca l'amica egli protegge — 
La maliarda Veneziana ai lacci 
D'osceno amore il colse, e or fatto cieco 
Shiavo de* vezzi suoi, beato accoglie 
Il vituperio e V ignominia in trono — 
La pia sua sposa in cor si rode, e tace, 
Segrete preci sollevando a Dio, 
Dei domestici altari ai pie' prostrata, 
E neir estasi santa del pensiero, 
Quasi assorta nel ciel, si strugge iti pianto — 
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Fiorenza tutta odia la druda infame, 
E in un con esso di Giordan la sposa.... 
Colei, che in onta al grado suo fu vista 
In abito maschil, sua fida scorta 
Ai notturni congressi — 

Gior. Assai dicesti 

Ond* io comprenda quanto a dir ti resta — 
£ perchè vuoi l'amaro fiele a goccie 
Far di' io sorbisca ? in sen P intiera tazza 
Versami ; è racco la pietà crudele — 
Siam soli, o Piero — non tacer — V ascolla 
Solo Giordano — Adultera divenne 
La sposa mia ? 

Pier. Che dici?... io non vorrei 

La tua pace turbar ... parer fallace 
Ingannar mi potrebbe ... attendi ancora ... 
Forse il dubbio potria farsi certezza; 
Allor ... taccio il consiglio — 

Gior. Allor vedrai 

Che di Piero minor non fia Giordano. 
Molto di lei compresi, or fa^ che intenda 
Del traditore il nome, onde nel sangue 
Estinguer possa la febril mia sete. 

Pier. Il traditor Ha tal ... ma a questa volta 

Giunge Isabella ... ch'io la sfugga è d' uopo — 
Con lei rimanti — in quella stanza io traggo. 



46 GIORDANO ORSINI 

SCENA^TERZA 

GIORDANO e ISABELLA 

hab. lo qui credea Piero trovar ... dal giorno 
Che inesorabil fato a lui rupìa 
La peregrina donna, irato sempre 
Sdegna appressar chi del suo mal si duole; 
E in ogni incontro il vedi sospettoso, 
Quasi scrutar ciò che di lui si pensi — 
Me pure ei sfugge, e la cagione ignoro — 

Gior. Deh ! Io compiangi tu ; colla Toledo 
In dolce nodo d'amistà legata ... 
Forse le rare sue virtù ricordi 
Sol ch'ei ti vegga, al vedovo consorte, 
Quindi tua vista il turba, e l'addolora 

hab. Sterile e tarda è la pietà che nasce 
« Sull'urna degli estinti, amarla in vita, 
Quanto spregiarla seppe, egli dovea — 

Gior. Ma... veramente in lei rifulse il merlo 
Che in te sì vivo a sua difesa accende 
Fraterno zelo? 

hab. E dubitar ne puoi? 

Gior. Non io già... ma talun di lei dir osa, 
Che fra i suoi tanti decantati pregi 
La fedeltà non primo essa contava — 

Isab. Mal conoscea costui l'eccelsa donna, 
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O di codardo il norae a lui conviensi — 
Dal consorte negletta ed aborrita 
Qual vilissima schiava, a sè vedea 
Luride mercenarie ognor preposte : 
Amaramente se ne dolse a lui, 
E preghi e pianto usò, ma ciò che valse? 
Vano sempre il pregar, più vano il pianto: 
Misera, di dolor forse morìa! 



SCENA QUARTA 

■ • 

PIERO , GIORDANO b ISABELLA 

Pier, (comparendo impetuosamente) 

Di dolor nò, l'inganno tuo correggi — 
Tu che sì ben di lei contezza rendi 
Questo ancor sappi — di mia man svenata 
Ella cadeva — 

hab. Oh ciel, che ascolto! 

Pier. Il ferro 

Mira che spense l'impudica fiamma, 
Cui tu favor porgevi ed alimento — 

hab. Scusa degna di te — la faccia ascondi. 
Il carnefice sei d* un' innocente... 

Pier. Innocente qual fu Tempio Anlinori, 
Che alla corda esalò l'ultimo fiato — 

Isab. Alle tue glorie or nulla aggiunger devi — 
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Eleonora tuia, così ti perdo? 
Gior. Garrir non giova, esci, di qui t'invola; 

Sfoga altrove le lacrime importune — 
Isab. Oh Dio! sposo, tu pur... 
Éftor. Vanne, l'impongo — 

(Mentre Isabella parte piangendo, è veduta da 
Trotto che s'avanza). 



SCENA QUINTA 

TROILO , GIORDANO E PIERO 

Gior. Troilo t'appressa — all'uopo io ti riveggo — 

Troi. Qui non vorrei... (ecco il fatai momento!) 

Gior. Qui devi appunto al mio cospetto innanzi 
Di tua virtù dar segno — io spesso ottenni 
Dell' amicizia tua non dubbie prove. 

Troi. E che vuoi dir? 

Gior. Se nulla posso ancora, 

Il passeggiero dissapore oblia 

Che le da Piero allontanò! 
Troi (Respiro!) 
Gior. A lui stendi la man di pace in segno; 

E tu cognato... 
Pier. Ancor son io dolente 

Che sì lieve cagion fra noi dovesse... 

Troppo forse io trascesi... 
Gior. Or via si taccia : 
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Breve è lo sdegno in generosi spirti — 
Pier. Ecco mia deslra il primo. 
Troi. Ecco la mia — 

Gior. Magnanimi! da voi tanto attendea, 

Oggi, che forse del consiglio vostro 

Io valermi dovrò — 
Pier. Di me disponi. 

Troi. Ove giovar Troilo ti possa, il sai... 
Gior. Quando giunga opportuno, in voi confido — 



SCENA SESTA 

TROILO e PIERO 

Troi. Piero, m' inganno, o da moleste cure 

Turbato è il Duca? il dì non sembra questo 
Che ai domestici lari ei fé* ritorno — 

Pier. La piena degli affetti in lui trattiene 
Lo sfogo della gioia — Il patrio suolo, 
La sposa, il figlio, e tu suo primo amico, 
Troppo è al suo cor — rasserenar son eerto 
Presto il vedrai — (una volpe è costui ; 
Vedrem se astuta da evitare il laccio — ). 



0 
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SCENA SETTIMA 

TROILO 

Troilo, sognasti? or ti risveglia, e pensa — 

A segreto convegno in questa sala 

L'accusatore e il giudice vedesti; 

E quale liscia da lor grave sentenza? 

Pace consiglia l un, la destra laltro 

Araichevol ti stende... oh ciel benigno! 

Dunque Piero ignorar deve l'arcano, 

Se ancor palese al Duca ei non lo fece — 

E allor, perchè da questo luogo istcsso 

Isabella piangendo si parila? 

Non ben lieto avvenir prometter parrai 

Il dì sacro alla pace, ed al perdono — 

E ben ti sta, crudele — oh s' io potessi 

Compier felice il mio disegno! Ardisci, 

Troilo, veglia a tua difesa un Nume. 

FINE DELL' ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA 

PIERO 

Non sempre arride la fortuna al tristo, 

E spesso avvien che a disvelar la colpa 

Propizio evento il falso oprar corregge — 

Ah ben provvide il ciel che il duca or dianzi, 

Pria di ricever la mortai ferita, 

Fra Troilo e me pace ripor volesse — 

Così securo il traditor si tiene, 

E più facil mi fi a coglierlo in fallo — 

Spesso, o duca, nel tuo mesto compianto 

Tu mi donasti d'infelice il nome; 

Ma se infelice, non però fui stolto — 

Cieco! vedrai come tua fè merlasse 

Chi degli Orsini ha nelle vene il sangue. 

SCENA SECONDA 

PIERO b GIORDANO 

Gior. Qui ti ritrovo alfine; un gran servigio, 
Benché amaro mi sia, tu mi rendesti: 
L'opra a compir ti resta; un colpo solo 
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Nostra vendetta non pareggia, o Piero — 
A causa eguale, egual dovuto è il fine — 
Dell'adultero il nome or via pronunzia, 
L'ultima grazia che ti chiedo è questa — 
Poscia non più — solo a fissar mi resta 
Chi di lor primo al nuovo dì fia spento — 

Pier. Con franca mano io sollevar vorrei 

Il vel che asconde I* impudica trama. — 
Ma in seno hai tu troppa tempesta ancora — 
Ti ricomponi: oggi potila lo sdegno 
A ciechi passi trascinarti — 

Gl'or. 0 Piero. 

Non atteso mi giunge e inopportuno 
D'una fredda prudenza il mal consiglio; 
Agir conviene, non d'indugi è tempo. 
Dell'empia tresca il Cardinale a Roma 
Intero apprenda il ver, pria che la fama 
Di mia giusta vendetta a lui risuoni — 
Tutto a Troilo sia nolo, ed ci la turpe 
Storia ripeta, egli che al sol novello 
Volge il cammin ver le romulee mura — 

Pier. Che ascolto ; ei parte ! 

Gior. E d'ogni indugio ha sdegno. 

Pier. Tel credo. 

Gior. E che vuoi dir? 

Pier. F ugge 1 iniquo!... 

Gior. Piero ti spiega — 
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Pier. Or certa prova è questa — 

Gior. Certa... prova. . dicesti ? un truce lampo 
M'attraversò la mente — ogni mia fibra 
Trema convulsa, e di scoprir rifuggo 
Un ver che temo — In chi fidai cotanto 
Forse... P infame traditor s 1 asconde? 

Pier. Troppo intendesti, o misero Giordano! 

Gior. Rabbrividir mi fai — Questo mio nome, 
Che sì glorioso e sì temuto suona, 
Dunque coprì di vituperio eterno 
Un Troilo Orsini? 

Pier. Il tuo dolor compiango — 

Gior. Non di me, no, di lui pietà ti prenda — 
Vieni, Troilo, ove sei? La voce mia 
Come il ruggito di feroce jena 
Morte a te suoni — ove ti ascondi, o vile? 
Io trovarti saprò, se anco la terra (trae la spada) 
Nrlle viscere sue li nascondesse — 

Pier. Forsennato, che fai ? riponi il brando — 
L'opra così di tua vendetta imprendi? 
Ei coprì coir inganno il suo delitto : 
ColP inganno Io svela e lo punisci — 

Gior. Al tuo savio pcnsier, Piero, m'arrendo 

(ripone la spada). 
Tu mia guida sarai, — di me disponi, 
Finché il momento di ferir sia giunto — 

Pier. Finger tu dei — serenità d'aspetto 
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Fa' che in te trovi — a lui eordial ti mostra — 

Inaspettato il fulmine dell'ira 

Sovr'esso piombi— Jad altro fine avrebbe 

Stretta Piero la destra al ino rivale? 
Gior. 0 generoso, un nuovo segno apprendo 

Dell'ino? tuo. 
Pier. Né fi a l'ultimo questo. 

In me t'affida — Alle tue stanze or vieni; 

Là concertar potremo ogni lor passo 

Come e dove spiar.... 
Gior. Ti seguo, e giuro 

Di secondar prudente il tuo consiglio. 

SCENA TERZA. 

LUCREZIA 

Misera! e sempre in pianto! oh fra i tesori 
Che a te natura a larga man concesse, 
Infausto dono, la bellezza avesti — 
Astro di pura luce un dì brillava 
Il tuo volto fra noi, dolce Isabella, 
Ma ben presto ecclissò; pietoso il cielo 
Fughi la nube, e ne ravvivi il raggio. 
E sperar lo poss'io? son brevi istanti 
Ch'io m'incontrai col duca, c quale il vidi 
M'empiè di tema e di spavento il core: 
Turbalo in volto, a concitati passi 



Digitized by 



ATTO QUARTO 55 

Indistinte parole proferiti ; 

Mi guatò sospettoso, e sospirava.... 

Ahi! che V interna guerra asconde, e freme — 



SCENA QUARTA 

LUCREZIA e TROILO 

Troi. Ov'è Isabella? 

Lticr. (In sol vederlo io tremo) 

Troi Ov'è Isabella, non rispondi aurora? 

Lucr. Di nuovo impreca, ogni tua bassa ingiuria 
lo tollerar ben posso , e la perdono ; 
Ma lei risparmia a una vendetta estrema — 
É brev'ora, vid'io queir infelice \ 
Nelle sue stanze, da mortale angoscia 
Oppressa, e in volto di pallor dipinta, 
Di te, tremante, domandar novella... 

Troi. E la cagion del suo dolente stato 
A lei chiedesti? 

Lucr. E chiederla possMo? 

Troilo t'ascondi; ornai non far più grave 
La sorte che ti preme — il duca forse 
Tulto già penetrò — per voi non resta 
Che Tira mitigar d'avverso fato. 

Troi. Da sì vano timor I 1 animo sgombra. 

Più che non pensi ad indagare intento 
Su lui tenni lo sguardo, eppur non vidi 
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Vacillar quella fe che in me ripose — 
Lucr. E d'Isabella il pianto? 
Troi. Altra cagione, 

Credilo, il muove, ma qual sia V ignoro. 

Forse chi sa? di confidarla attende 

Opportuno il momento — A lei ritorna; 

Dille che bramo favellar con essa 

Pria che Giordano in questo dì rivegga; 

Dille ma tutto io le dirò — t'affretta. 

■ 

SCENA QUINTA 

TROILO 

Isabella, tu piangi , ed io lasciarti 

Dovrò per sempre? ah, sì crudel non sono. 

L'ultima prova di tua fe 1 si tenti — 

Ti sproni amor; potrebbe il nuovo giorno 

Vederti a Troilo eternamente unita. 

SCENA SESTA 

TROILO e ISABELLA 

hab. Eccomi ansiosa a le; Troilo che rechi? 

Troi. Presso al tramonto è il sol, la nuova aurora 

Ci diparte, e non so s'io più vedrotli — 

L'estremo addio 

hab. Che altro a soffrir mi resta? 
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la odio a lutti, ognun mi fugge, io sola 
Subirò le mie pene, e a me Pia legge 
Del passalo l' oblio — 

TroL Di che ti duoli? 

Nei petto tuo le mal sopite Gamme 
Del coniugale amor chi ridestava? 
Chi richiamò Giordano in queste mura'' 
Tu fosti, tu, cui sol turba il pensiero 
La temuta del duca aspra vendetta — 
Ebben, felice appieno ecco ti rendo — 
Tutto è ignoto a colui, né più di Piero 
Ti è dato paventar. 

Jsab. Possibil fia?... 

TroL Ti rassicura — In questo loco stesso 

Che mesta or dianzi abbandonavi, il piede 
Trepidante inoltrai, siccome il reo 
Che inevitabil sua condanna attende — 
E chi sperar polea ?... mei credo appena - 
Sparve il periglio per incanto — 11 duca 
Stabil pace impetrò fra Troilo e Piero, 
Ed unendo la mia colla sua destra, 
Gli esacerbati spirili compose — 
Del tuo lieto avvenir prova migliore 
Qual* altra attender puoi? 

Isab. Ben 1 altra prova 

Dell' eterno mio pianto oggi raccolsi. 

Troi. Oh Cicli che dici mai? 
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Isab. Menti-' io le lodi 

Dell'estinta Toledo iva tessendo, 
E a sua discolpa dell'indegno sposo 
Contava i vizi al duca, inaspettato, 
Come spettro infernale, a me d'innanzi 
Piero stesso comparve, alla mia vista 
Mostrando un ferro già di sangue tinto... 
Fra il pugnai che all' infelice donna 
Troncava i giorni. 

Troi. Oh inaudita infamia ! 

E qual ragione all'esecrando eccesso 
L'empio condusse? 

Isab. Lo svelato amore, 

Cui la sofferta ahomincvol onta 
Del vilipeso onor, sai clic sospinse 
La sventurata. 
Troi. Ahi misero Antinori! 

Ti salvi il ciel nel doloroso esiglio. 

Isab. Già il suo fato incontrò — più non respira. 

Troi. Gelo d'orrori 

Imb. Pur la funesta scena 

Compiuta ancor non c; del tradimento 
Me complice accusò presso Giordano. 

Trai. Che ascolto ! 

Isab. Troilo, tua piclade invoco. 

Troi. Ma tu non mi ami... 
Isab. Ah laci!... i miei perij 
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Vacillar mi faccan, ma in cor ne piansi — 
li timore, il dover, volean che a Roma 
Come in sicuro asil mi ritraessi, 
Ma una forza invincibile e segreta , 
li desio di vederti a me d'appresso, 
Sollecitar mi fé, pur non gradito 
Di Giordano il ritorno, e tu crudele 
Mi abbandoni e per sempre 

Troi. Ah, no— -per sempre 

Teco unir mi vogPio se rodami ancora — 

Isab. Creder lo deggio?... tu dicesti?... 

Troi. 11 vero — 

Quant 1 io propongo ad eseguir sei presta? 

Isnì>. Si, Troilo, tutto... ma dei duca i giorni... 

Troi. Spegner non dei — Ben altra via ci resta. 

Jsab. Allor di me disponi; onore, e vita 
Ti consacrai, I* arbitro mio sei fatto. 

Troi. Forte, supremo ardir da te domando. 

Isab. Forte, supremo amor mi sprona, e basta. 

Troi. Meco fuggir tu dei — la notte amica 
Che veloce s* avanza i silenziosi 
Nostri passi protegga — un luogo estremo 
Avrà la terra ove beato io possa 
Stringerti al seno, ed appellarli mia — 
Oggi l'opra compir facil li resla, 
Che il talamo nunzial Giordano aborre — 

Isab. Prefiggi il tempo. 
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Troi. Un'ora pria che albeggi. 

■ 

Isab. È fermo il patto — eccomi vinta — esulta. 

(si ode del rumore internamente) 

Alcun s'appressa — ascolta — error fu il mio — 
Troi Se un angelo dal ciel rapir potessi, 

Gioia maggior non proverebbe il core. 

Godi Isabella; brevi istanti ancora, 

E i voti nostri fien compiuti — 
lsab. Cessa 

Troilo, non più... quando sia l'ora... Addio (parte) 
Troi Isabella... coraggio amor ti doni [va per partire 

da altra parte) 



SCENA SETTIMA 

TROILO k GIORDANO 

Gior. Ferma ! — eh' io goda almen di tua presenza 
Gli ultimi istanti che fra noi dimori — 
Sollievo al mio dolor altro non resta — 

Troi Ovunque il campo dell' onor mi chiami, 
Grata ognor serberò dolce memoria 
Del generoso affetto... 

d'or. Ed io non meno 

De 1 benefizi tuoi — premio qua! merli 
Darli poss* io? 

Troi La fede tua — l'ottenni. 

Gior. Oggi Troilo n'avrai prova novella, 
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Che a te fidar dovrò geloso incaico, 

Tal che ad altri affidare io non potrei — 

Te quindi scelgo e sol ne sei lu degno — 
Troi. Libero parla, ognor del tuo volere 

M'avrai fedele esecutor. 
Gl'or. . Brev 1 ora 

Del giorno avanza, e inopportuno è il loco 

Al segreto congresso... 
Troi. Ove a te piace, 

Presto a" tuoi cenni io sono. 

Gior. Odimi dunque — 

Nel silenzio di tutti, ove la notte 

Il mezzo del suo corso abbia varcato, 

Libero volgi alle mie stanze il piede. 

Troi. Nulla più aggiunger dei, compresi appieno. 

Gior. Ivi Troilo ti attendo? 

Troi. Ivi mi avrai — 

SCENA OTTAVA 

GIORDANO indi PIERO 

Gior. Esci dal petto mio, ira tremenda, 

Troppo a lungo compressa, e al mondo intero 
Giordan chi sei palesa — E chi son io? 
Dei mortali il più vii — la mia grandezza 
Fu ludibrio all' infamia, e in lei non splende 
Più il raggio dell' onor — misero! il serto 
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Della gloria deponi ; un cupo abisso 
T'apra la terra, e F obbrobriosa fronte 
Vi nascondi in eterno — a te sol rosta 
Quella pietà che I* uoui più vile aborre — 
0 d'inferno e del eie! potenze tutte 
Ministre voi di mia vendita invoco 
Il mio spirto invadete; ampio lavacro 
Di sangue in questo giorno a me richiede 
Il disonor delle pollute nozze — 
E tu lucente astro del giorno, il corso 
Rapido affretta, e in grembo alFOceauo 
Spengi i tuoi raggi — non tornare in cielo, 
Orrida scena rischiarar dovresti — 
A morte entrambi — Un ferro... 

Pier. Io te l'appresto, 

Ratto ferisce, e ancor di sangue ha sete — 

Gior. Il dono accetto, e al nuovo dì vedrai 
Se la vendetta pareggiò l'offesa — 



FINE DELL' ATTO QUAKTO 
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SCENA PRIMA 

Notte — Stanze di Giordano. 
Da un lato della scena vi sarà V accesso all'Oratorio. 

ISABELLA k LUCREZIA 

Isab. Da me che vuol costui ? Alle sue stanze 
Nel colmo della notte a che mi chiama ? 

Lucr. Ei V è marito ; ogni memoria acerba 

Un solo amplesso cancellar potrebbe — 
Arrendevol li mostra; in lui seconda 
I primi sensi dell'amor; Tardilo 
Tuo disegno abbandona — orribil fato 
Sovra te pende — 

Isab. 0 mia Lucrezia, il cielo 

iNon sorride alla colpa ; in cor lo sento — 
E fuggirla non posso — empia mi chiama, 
Infame sposa, della luce indegna ... 
Forza non avvi mai che me ritragga 
Dal sentiero fatale in cui mi spinse 
Un amor dissennato — 

Lucr. lo per te tremo. 
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Isab. Lascia il mio falò nella man di Dio — 

Lucrezia, ascolta — In questo punto estremo, 

Gli estremi voti eh' io ti porgo accogli — 

Forse mai più ti rivedrò — Isabella 

Sarà favola al mondo; un nome infame 

Eternerà di Cosimo la figlia — 

Or se Ila che tu stessa oda mia fama 

Coprir d' obbrobrio, in te desio non sorga 

D' un" incauta difesa — al vituperio 

China la fronte sospirando, e taci — 

iMa se piangendo, dell'iniqua madre 

Il crudele abbandono a te narrasse 

11 desolato figlio mio, pietosa, 

Deh! lo conforta — ogni tua cura adopra 

C^odio giammai nel giovin petto alberghi — 

La memoria di lei non maledica 

Che gli die 1 i giorni, e che pur Pania tanto — 

Lucr. L'ami, e lo fuggi tu ? I* unico figlio 
Così respingi dal materno amplesso? 
i\Ja, oh Dio! ... tu piangi — di natura il grido 
Già ti commosse — ah tu P ascolta e vinca 
Di Virginio il pensiero ogn" 1 altro affetto — 
Da te, Isabella, questa grazia imploro 
A* tuoi pie' genuflessa. 

hab. Ahimè! lo strazio 

De* miei crudi rimorsi io non sostengo — 
Vincere il cor vorrei ... chi mi da forza ? 
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Lucr. La chiedi al ciclo. 

Isab. Al cicl ... son maledetta — 

Lucr. Infelice tu sei — vieni, V inoltra, 

La tua tv non vacilli. 
Isab. Eterno Iddio, 

Il tuo soccorso un 1 empia donna invoca 

(entra neW Oratorio) 

SCENA SECONDA 

LUCREZIA 

Pietoso cielo! le sue preci accogli — 
Su lei discenda di tua luce un raggio — 

SCENA TERZA 

GIORDANO r LUCR EZIA 

Gior. Ov è colei ? 

Lucr. Alle sue preci e intenta — 

(ìior. Fa che qui venga, e parti — 

■ 

SCENA QUARTA 

GIORDANO 

Ella mi fugge ! 
Orror le ispira il coniugai suo letto! 
E n'hai ragion, perfida donna — il loco 

!» 
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Che i virginali tuoi sospiri intese 

Tetro divenne antro di morie — il sole 

Splender più non vedran le tue pupille, 

Da giusta rabbia di vendetta spente — 

L* ultima preee al cielo hai volto — 0 figlio, 

Tu non avrai più madre — io sol li resto — 

Vieni, Cosimo, vieni, ergi la fronte 

Dal gelido, sepolcro, e or lu rimira 

La figlia tua, colei che a me donasti, 

Qual prima gemma della tua corona — 

Dono di reggia ! un aspide raecolsi 

Kicoperto di rose e di profumi — 

Mirala, è dessa — in silenziosa stanza 

A lei d'appresso un mio rivai s'aggira ... 

Lo riconosci tu della mia stirpe, 

Il maledetto? Troilo Orsini ha nome — 

I miei tesori di rapire ei tenta ... 

Vedi? la druda con procace sguardo 

A sè r invita, e di desio raggiante 

Nelle sue braccia tutta s'abbandona ... 

Ch'io più non vegga! ah ferma, io son tuo sposo, 

Non m'obliare, anch'io di foco avvampo. 

Un momento d'amor crudele almeno ... 
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SCENA QUINTA 

GIORDANO e ISABELLA 

Gior. Il passo avanza — appressa — Immoto il ciglio 
Perchè fieni alla terra? in me lo volgi, 
Mira, son io — lo sposo tuo qui venne — 
Così trovarti assai mi duol nell'ora ... 

Isab. Non inatteso giunger ti dovria 

Questo dolor ; tu la cagion ne fosti . . 

Gior. E involontaria, aggiungi — Un rio sospetto 
A conturbar mi venne — lo la tua fama 
Candidissima e pura un di lasciai; 
Tu la macchiasti, o l'adombrasti almeno ... 
Allor che i rei per man di Piero estinti, 
Sconsigliala accoglievi in queste soglie — 
Ei stesso a me il giurava — il tuo fratello — 
1/ impeto mio non vuoi scusar? te chiamo 
Giudice, te — che far dovea ? vi pensa — 

Isab. Troppo facile orecchio a infame accusa 

Prestar non dessi , ove la colpa è incerta — 

Gior. Che ascollo! forse a danno tuo per odio 
Mentiasi il vero? ai tradii u ricetto 
Non davi tu ? Ieal qual sei li mostra - 

Isab. Che dir poss'io? sai che l'uman giudizio 
Fallace è troppo — V uom sovente scorge 
Dritto e pietà là dove ad altri appone 
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Sol vizio e colpa.... e per istinto ognuno 
Più che alla scusa al malignare inclina — 
Negar noi vo\ talor quegli infelici 
Qui s'incontrar, ma non con reo disegno... 
0 certo ignoto a me — 
Gior. Fatale inganno! 

Tu mal sei nota ; ad Isabella cara 
Sua fama è tanto, che sognare in altri 
Non sa le colpe che detesta , e aborre — 
Tu si pudica sei , che il turpe nome 
Di prostituta sposa orror ti infonde ; 
Ed io. stolto, pensai che osceno amore 
Le due cognate in turpe lega unisse. 
hab. Opra di Piero e questa, in ria discordia 

Gode vederci 

Gior. Ah non temerlo; in pace 

Altri ci tiene — ogni sospetto vano 
Troilo pietoso dal mio scn eancella — 
In lui confida , ei spesso a me ricorda 
Con sollecito alleilo i luerti tuoi — 
Ma tu ingraia ti mostri; ei pur dovralti 
Abbandonar tra poco, e tu, crudele, 
Partir Io lasci? ed obliar potrai 

Con quaulo — amor le veci mie sostenne? 

Io qui Tallendo — un dolce addio gli dona... 
Ah non turbarli — Io son tranquillo, il vedi? 
Sul vollo tuo l'amabile sorriso 
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Fa che torni a brillar; la tua bellezza 

Una fiamma sotti! m'agita in seno, 

Che mi lambe le fibre, e mi consuma — 

E tu, dimmi, Isabella, i dì soavi 

Del primo amor mai col desìo richiami ? — 

Che! non rispondi? in odio m'hai cotanto, 

Che un detto sol non ti consente il core? 

fsab. Deh ! lascia almeno che in silenzio io possa 
Soffrir lo scherno d'un mentito affetto — 

Gioì*. .Ah mai più cara non mi fosti, o sposa; 
Accrebbe i pregi tuoi chi rea ti fece... 
Itea si... lo confessa — error fugace... 
La libertà... l'amor... Troilo ti vinse... 
Nell'ebrezza de 1 sensi egli ti vinse — 
Non pianger, no — più disiata or sei — 
Vedi Isabella ? il mio delirio è amore... 

(Troilo batte alla porta). 
Amor diss* io? — No, dell"' inferno è fiamma — 
Nel sangue tuo la spegnerò... 

(afferrando Isabella). 

Isab. Mio sposo... 

Gior. Taci... 

Isab. Perdono ... 

Gior. Innanzi a Dio lo chiedi. 

(Giordano trascina Isabella nella camera e 
l'uccide). 
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SCENA ULTIMA 

GIORDANO ■ TROILO 

Gior. (aprendo la porta). 

Vieni, siam soli, allo silenzio regna. 

In tempo giungi — Or sollevar mi senio — 

Troi. Quai proferisci concitati accenti? — 

Io scorgo, ahimè! d'un tempestoso affanno 

Livide traecie sul tuo volto impresse... 

Che avvenne mai? tu fremi, invan t'ascondi _ 

Gior. Asconder? no; tutto svelar ti debbo — 
Poiché sempre cortese a me tu fosti, 
Nel grave caso il tuo consiglio attendo — 

Troi. Utile all'uopo esser vorrei. 

Gior. Lo spero — 

Dimmi, se donna a fido sposo avvinta, 
In dolce, sacro, indissolubil nodo, 
Abiurando sua fede, a lui recasse 
La vergogna maggior che l'uomo abbassa, 
Qual su di lei pena cader faresti? 

Troi Ogni rigor... giusto rigor sarìa — 

Gior. E se l'abietta invereconda donna 

Fosse Isabella — di Giordan la sposa, 
Lavar col sangue non dovrìa sua colpa? 

Troi Isabella? che ascolto! e tu potresti?... 

Ah! no — la vii malizia, il triste inganno 
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La tua fede tradiva... — Ebben, Giordano, 
Della vittima tua cerio è il delitto? 

Gl'or. Certo com'è... che tu qui Troilo sei — 
Ch'altro ti manca alla condanna? 

Trai. Io taccio — 

Gior. La sentenza eseguii — mirala! 

Troi. Ahi vista! 

Gior. Or, Troilo, vanne — AI Vaticano i passi 
Segreto nunzio affretta — oda Fernando 
Dal labbro tuo l'ignominiosa istoria — 
Narra, che mentre di Giordano il braccio 
Pugnava in campo, l'esecrata donna 
Delia mia casa ai lubrici congressi 
Apria le porle, oude la rea Toledo 
Cadde trafitta dairoffeso sposo — 
E narra ancora, che su i bianchi lini 
Del talamo nuziale, ove altri accolse. 
Tu la vedesti atrocemente estinta — 
E s* ci cercasse dell'iniquo il nome 
Che stolto ardìa lo scellerato insulto, 
Dirai... che alfine il traditor rinvenni; 
Che per eccesso d'abominio egli era 
Un codardo congiunto, e eh' io 1 Io spensi — 
Troi. Isabella, ove sei ? misera ! .. io muoro — 

(spira). 

1 Mentre Troilo tenta di fuggire Giordano lo col- 
pisce. 
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Ctor. Il delillo è giustizia, o coppia infame — 

« 

Con questo ferro ho l'adulterio estinto — ' 
Faccia di me le sue vendette — Iddio — 



FINK. 



1 Otta a forra lo stile. 
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NOTE 



1 Specie <!i palla che i Latini, Co» Greci, chiamavano 
Phaennida, ovvero Harpastum, e di cui si servivano per 
fare un giuoco simile a quello che dai Fiorentini t'u detto 
ilei Calcio. 

■ Nel giuoco del Calcio la gara spingeva talvolta i gio- 
catori a venire fra di loro alle mani, cosicché Giovai) Bat- 
tista liardi nel suo discorso su quel giuoco scriveva: « Laonde 
« alcuni campioni del Calcio sieno o Datori, o Sconciatori, 
« o Innanzi, essendo spronati e spinti da collera, o da invi- 
v< dia, o da altra loro passione, e giuncando fuori dei dovere 
« con modi villani, e scortesi, è forza che gli altri, non 
- essendo di sasso, ne facciano risentimento, e cosi ven- 
« gano alle pugna ». 

J Questo fatto avvenne qualche giorno dopo . iti uno 
scontro fra i due rivali, uè poteva aver luogo sul campo 
stesso del giuoco, perchè i campioni vestivano alla leggera, 
t> seuz'arme: ma il poeta si è permesso questa licenza 
che dà più risalto al racconto. 



Digitized by Google 



* 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



■ 



PREZZO 

♦ 

Lire italiane Una 



Digitized by Google 



